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L’abstract
L’articolo approfondisce la tematica della sicurezza 
antincendio nei cantieri edili, evidenziando l’elevato 
rischio di incendio associato a queste attività. Sulla 
base di dati nazionali e internazionali, si stima un 
numero considerevole di interventi dei Vigili del 
fuoco per incendi in cantiere, con conseguenti danni 
economici e, talvolta, perdite di vite umane. 
L’analisi si concentra sul quadro 
normativo italiano, evidenziando le 
lacune normative specifiche per 
i cantieri edili e sottolineando 
l’importanza della valutazione 
del rischio incendio e 
dell’adozione di misure 

preventive e protettive. Vengono esaminate 
le principali fonti di innesco e le misure di sicurezza da 
adottare, con particolare riferimento alle lavorazioni 
a caldo. Attraverso un caso studio e facendo 
riferimento a normative nazionali e internazionali, 
l’articolo fornisce una guida pratica per la valutazione 
del rischio incendio nei cantieri edili, proponendo un 
metodo di analisi in cinque fasi. L’articolo sottolinea 
la necessità di una maggiore attenzione alla sicurezza 

antincendio nei cantieri edili, sia da parte dei 
datori di lavoro che delle autorità competenti. 

La prevenzione degli incendi passa attraverso 
una corretta valutazione dei rischi, l’adozione 
di misure di sicurezza adeguate e una costante 
formazione del personale.
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Sicurezza cantieri edili

Introduzione

Una ricerca dell’NFPA [1] ha evidenziato che 
nel periodo dal 2017 al 2021, i Vigili del 
fuoco statunitensi hanno condotto annual-

mente una media di 4.440 interventi per incendi in 
cantieri edili con 5 deceduti, 50 feriti e 370 milioni 
di dollari di danni. Il documento indica come prin-
cipali sorgenti di innesco gli impianti elettrici e le 
apparecchiature da riscaldamento, l’uso di fiamme 
libere e di attrezzature per saldatura e taglio non-
ché l’impiego di attrezzature per la preparazione di 
pasti.
La tematica assume particolare rilievo anche in Ita-
lia tenuto conto, peraltro, che i cantieri riguardano 
molto spesso edifici sottoposti a tutela ai sensi del 
D. Lgs. 42/2004. 
In assenza di dati pubblici specifici sull’argomento, 
pur nei limiti delle ipotesi adottate, si fa riferimento 
ad un caso studio riguardante il Comando dei Vigi-
li del fuoco di Milano [2] da cui emergerebbe un’in-
cidenza degli incendi nei cantieri edili pari a circa lo 
0,3% del totale degli interventi per “incendi e esplo-
sioni”. Provando ad estendere la percentuale ai da-
ti nazionali, con la sola finalità di giungere ad un or-
dine di grandezza del fenomeno, si ottiene che il 
numero annuale di incendi nei cantieri edili italia-
ni sarebbe intorno ai 750, considerato che il Corpo 
Nazionale dei Vigili del fuoco effettua annualmente 
circa 250.000 interventi per incendi e esplosioni [3]. 

Inquadramento normativo
I cantieri edili non rientrano tra le attività sogget-
te ai controlli di prevenzione incendi in quanto non 
contemplati nell’Allegato I al D.P.R. 151/2011 e, 
pertanto, non rientrano nel campo di applicazio-
ne del D.M. 03/08/2015 e s.m.i. (Codice di Preven-
zione Incendi). Bisogna tuttavia considerare l’even-
tuale presenza di attività funzionali alle lavorazioni 
che potrebbero rientrare singolarmente nel suddet-
to allegato. Fra queste si citano, a titolo esemplifi-
cativo:
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◗ �Att. 3 – depositi di gas infiammabili in recipien-
ti mobili disciolti o liquefatti per quantitativi in 
massa complessivi superiori o uguali a 75 kg.

◗ �Att.5 – Depositi di gas comburenti compressi e/o 
liquefatti in serbatoi fissi e/o recipienti mobili 
per capacità geometrica complessiva superiore o 
uguale a 3 m3.

◗ �Att.12 – Depositi di liquidi infiammabili e/o com-
bustibili e/o oli lubrificanti, diatermici, di qualsia-
si derivazione, di capacità geometrica complessi-
va superiore a 1 m3.

◗ �Att. 13 – Impianti fissi di distribuzione carburan-
ti, contenitori-distributori rimovibili di carburan-
ti liquidi.

◗ �Att. 49 – Gruppi per la produzione di energia elet-
trica sussidiaria con motori endotermici ed im-
pianti di cogenerazione di potenza complessiva 
superiore a 25 kW.

Sull’argomento si richiama la nota prot.10835 del 
20/7/2023 con cui la Direzione Centrale per la 
Prevenzione e la Sicurezza Tecnica 
(DCPREV) ha fornito riscontro ad un 
quesito formulato dall’Associazione 
Nazionale Costruttori Edili in merito 
alle attività temporanee di breve du-
rata soggette ai controlli di preven-
zione incendi nell’ambito dei cantie-
ri temporanei o mobili. 
La DCPREV ha confermato che, in 
generale, le attività cosiddette tem-
poranee sono da intendersi escluse dai procedi-
menti di cui al D.P.R. 151/2011, fermo restando, ov-
viamente, il rispetto delle normative di prevenzione 
incendi eventualmente applicabili o, in mancanza, 
dei criteri generali di sicurezza antincendio. Per ta-
li attività risulterebbe illogico e contrario ai prima-
ri obiettivi di buona amministrazione, l’inserimen-
to delle stesse nell’ambito di procedimenti tecnico 
amministrativi che, nel concreto, potrebbero svilup-
parsi con tempistiche incompatibili rispetto a quel-
le previste per le attività stesse. Riguardo al concet-

to di temporaneità, come già indicato in precedenti 
occasioni (ad esempio nota DCPREV prot.5918 del 
19/05/2015), non risulta attualmente disponibile 
una quantificazione puntuale in termini tempora-
li e, dunque, deve farsi riferimento ai casi di attività 
di durata breve e ben definita, non stagionali o per-
manenti, né che ricorrano con cadenza prestabilita.
Dal punto di vista della normativa in materia di sa-
lute e sicurezza sul lavoro di cui al D. Lgs. 9 apri-
le 2008, n. 81, si osserva preliminarmente che l’ar-
ticolo 62 esclude i cantieri temporanei o mobili di 
cui al Titolo IV, dall’applicazione del Titolo II “luo-
ghi di lavoro”. 
Ne consegue che questi non rientrano nel campo 
di applicazione del D.M. 03/09/2021 (cosiddetto 
mini codice). Più in generale, l’articolo 46 stabili-
sce che «nei luoghi di lavoro soggetti al presente de-
creto legislativo devono essere adottate idonee misu-
re per prevenire gli incendi e per tutelare l’incolumità 
dei lavoratori» e in attuazione del suddetto articolo, 

il D.M. 02/09/2021 prevede che per 
le attività che si svolgono nei cantie-
ri temporanei o mobili si applicano 
le prescrizioni relative a:
◗ �Designazione degli addetti al ser-

vizio antincendio (art.4).
◗ �Formazione ed aggiornamento de-

gli addetti alla prevenzione incendi, 
lotta antincendio e gestione dell’e-
mergenza (art.5).

◗ �Requisiti dei docenti (art.6).
Le prescrizioni gestionali sopra richiamate, tutta-
via, coprono solo alcune delle misure finalizzate al 
raggiungimento degli obiettivi di sicurezza antin-
cendio. 
In assenza di una specifica disposizione di legge 
attuativa dell’articolo 13 del D. Lgs. 139/2006 e 
s.m.i., la valutazione del rischio di incendio e l’indi-
viduazione delle misure preventive e protettive so-
no implicitamente richiamate dall’articolo 90 “Ob-
blighi del committente o del responsabile dei lavo-

«In base all'articolo 
62 del D.Lgs. 81/2008, 

le disposizioni 
del Titolo II 

sui ‘luoghi di lavoro’ 
non si applicano 

ai cantieri temporanei 
o mobili, regolamentati 

dal Titolo IV»



ri” e dagli articoli 89 “definizioni” e 100 “Piano di si-
curezza e coordinamento” del D. Lgs. 81/08.
In particolare, l’articolo 90 stabilisce l’obbligo, già 
nelle fasi di progettazione dell’opera, di attenersi ai 
principi e alle misure generali di tutela di cui all’ar-
ticolo 15 che comprendono la valutazione di tutti i 
rischi per la salute e sicurezza e, dunque, anche del 
rischio di incendio.
Gli articoli 89 e 100, invece, prevedono rispettiva-
mente il Piano Operativo di Sicurezza (POS), il Pia-
no di Sicurezza e Coordinamento (PSC) o il Piano di 
Sicurezza Sostitutivo (PSS) quali strumenti di valu-
tazione e riduzione dei rischi. Tali documenti devo-
no essere elaborati con i contenuti minimi stabili-
ti dall’allegato XV. In particolare, il punto 2.2.3 del 
suddetto allegato richiede che «In riferimento alle 
lavorazioni, il coordinatore per la progettazione sud-
divide le singole lavorazioni in fasi di lavoro e, quan-
do la complessità dell’opera lo richiede, in sottofasi di 
lavoro, ed effettua l’analisi dei rischi presenti, con 
riferimento all’area e alla organizzazione del cantie-
re, alle lavorazioni e alle loro interferenze, ad esclu-
sione di quelli specifici propri dell’attività dell’impre-
sa, facendo in particolare attenzione ai seguenti: 
[…] g) ai rischi di incendio o esplosione connes-
si con lavorazioni e materiali pericolosi utilizza-
ti in cantiere».

Sanzioni
Secondo quanto stabilito dall’articolo 100 comma 
3 del D. Lgs. 81/08, i datori di lavoro delle imprese 
esecutrici e i lavoratori autonomi sono tenuti ad at-
tuare quanto previsto nel piano di sicurezza e coor-
dinamento e nel piano operativo di sicurezza. 
La violazione dell’adempimento comporta la san-
zione dell’arresto fino a sei mesi o dell’ammenda 
da 2.500 a 6.400 euro per il datore di lavoro e il di-
rigente. Per tale punto specifico, in particolare per 
l’omessa attuazione dei contenuti dei piani citati re-
lativi alle misure di prevenzione e protezione dagli 
incendi e per la tutela dell’incolumità dei lavo-
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ratori in caso di incendio, il personale del Corpo Na-
zionale dei Vigili del fuoco è competente in concor-
so con gli altri organi di vigilanza.

La valutazione del rischio 
di incendio ed esplosione
I numerosi incendi verificatisi nei cantieri e le con-
seguenze, in taluni casi tragiche, hanno stimolato 
lo sviluppo di studi e statistiche e la redazione di 
una consistente letteratura tecnica oggi a disposi-
zione di professionisti e imprese.
Si citano, ad esempio, la pubblicazione sul rischio di 
incendio ed esplosione in edilizia prodotta dal Cor-
po nazionale dei Vigili del fuoco e dall’INAIL [4], la 
guida dell’Health and Safety Executive [5], il codice 
della Fire Protection Association [6] e ancora la nor-
ma NFPA 241 [7].
La valutazione dei rischi e la definizione delle misure 
di sicurezza antincendio necessitano dell’analisi del-
le singole fasi di lavorazione e del loro sviluppo tem-
porale con particolare attenzione per le tipologie co-
struttive in cui gli incendi possono diffondersi più ra-

pidamente (es. cantieri di costruzione di fabbricati 
alti, strutture in legno). Sia la valutazione dei rischi 
che le misure di sicurezza devono essere monitorate 
e, se del caso, aggiornate nel corso dell’esecuzione 
dei lavori, per tenere conto di variazioni nelle lavora-
zioni o della loro collocazione temporale.
La figura in basso riporta uno schema di valutazio-
ne articolata in 5 fasi, proposto nella guida dell’He-
alth and Safety Executive [5].

La letteratura tecnica pone particolare attenzione su 
alcuni processi e possibili sorgenti di innesco ritenuti 
maggiormente significativi per quanto riguarda il ri-
schio di incendio ed esplosione. Fra questi:
◗ �I lavori a caldo, ivi compresi i processi di saldatura.
◗ �L’uso di apparecchiature per il riscaldamento.
◗ �La gestione dei rifiuti.
◗ �La gestione dei fumatori.
◗ �Gli impianti e gli utilizzatori elettrici.
◗ �Gli incendi di natura dolosa.
◗ �L’utilizzo e il deposito di liquidi infiammabili e di 

gas infiammabili o comburenti.

Identificare le sorgenti di 
ignizione

identificare CHI 
è a rischio
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di incendio e esplosione 
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◗ �L’impiego di strutture temporanee per il perso-
nale.

Gli organi di informazione hanno recentemente por-
tato all’attenzione del pubblico alcuni casi di incen-
di di edifici civili originati da lavori di manutenzione 
in copertura. Fra questi, riveste particolare importan-
za l’applicazione di guaine bituminose posate a cal-
do, che rimane una delle tecnologie per l’impermea-
bilizzazione più utilizzate, pur a fronte della diffusio-
ne di sistemi a freddo. La posa avviene normalmente 

per sfiammatura, cioè con l’uso di un cannello a gas 
(di norma GPL) che permette la fusione del materia-
le che va ad amalgamarsi al supporto. 
Nella scheda in basso si riporta un esempio appli-
cativo della metodologia sopra illustrata – limitato 
alle prime 3 fasi –, in merito alle operazioni di posa 
a caldo di guaina bituminosa.
 La delicatezza della lavorazione in argomento e le 
possibili conseguenze di incendi o esplosioni asso-
ciati, suggeriscono, quale ulteriore precauzio-

Fase 1 – Identificazione dei pericoli
◗ �Materiali combustibili presenti: guaina bituminosa, GPL, elementi combustibili di copertura.
◗ �Sorgenti di innesco: cannello alimentato a GPL, accenditori per il cannello. 

Fase 2 – personale esposto al rischio di incendio e esplosione
◗ �Addetti alle lavorazioni, occupanti del fabbricato interessato dai lavori a causa dei possibili effetti di incendi ed esplosioni.

Fase 3 – misure per la mitigazione del rischio
◗ �Durante le lavorazioni, ridurre al minimo il numero di bombole di GPL impiegate e in deposito, mantenendole a distanza dall’area di 

lavoro e da depositi di altri materiali combustibili.
◗ �Garantire che le bombole di GPL siano mantenute in posizione verticale in modo da prevenire la caduta accidentale. 
◗ �Movimentare le bombole di GPL e le attrezzature collegate evitando urti.
◗ �Prima dell’utilizzo controllare la funzionalità del riduttore di pressione e del cannello e lo stato di conservazione delle tubazioni.
◗ �Allontanare eventuali materiali combustibili dalla zona di lavorazione oppure, se ciò non è possibile, interporre degli schermi 

protettivi idonei.
◗ �Nel caso in cui si rilevi la formazione di brina sulla superficie esterna delle bombole di GPL o che la portata di gas non sia adeguata 

alle operazioni da effettuare, le bombole non devono essere inclinate o scaldate con la fiamma del cannello. In tale evenienza, 
impiegare bombole di maggior volume. 

◗ �Quando non utilizzato, assicurare che il cannello sia spento o che la fiamma non venga a contatto con materiali combustibili.
◗ �Identificare le porzioni di struttura che non devono venire a contatto diretto con la fiamma del cannello quali, ad esempio:
    ·� elementi strutturali in legno, tavolati, isolanti termici;
    ·� �lucernari in materiale combustibile;
    ·� giunti di dilatazione e materiali combustibili riempitivi come schiume o pannelli.
◗ �Prestare attenzione ai materiali combustibili non a vista che potrebbero propagare un principio di incendio in aree inaccessibili, tra cui:
    ·� prese d’aria e condotti di aerazione e ventilazione;
    ·� isolanti e sistemi sottocoppo in materiale combustibile;
    ·� condotti di evacuazione collegati a cappe di impianti di cottura;
    ·� �canaline e condutture.
◗ �Valutare la possibilità di utilizzare sistemi di ispezione termografica al termine dei lavori che riguardano aree con materiali 

combustibili non a vista.
◗ �Dotare il personale addetto alle lavorazioni di almeno n.2 estintori portatili di capacità estinguente adeguata, da collocare nelle 

immediate vicinanze della zona di lavoro.
◗ �Valutare la possibilità di soluzioni alternative alle lavorazioni a caldo nel caso di tetti ventilati ovvero incrementare le misure di 

sorveglianza dell’area di lavorazione prestando la massima attenzione affinché venga evitato il contatto del cannello con i materiali 
combustibili presenti.

◗ �Adibire una unità adeguatamente formata e non direttamente interessata alle lavorazioni, alla sorveglianza delle stesse.
◗ �Sorvegliare l’area interessata al termine delle lavorazioni per almeno un’ora e a intervalli regolari di non più di 20 minuti fino a 2 ore 

dal termine delle lavorazioni per assicurare che l’area di lavoro e quelle ad essa adiacenti, compresi i piani sottostanti e sovrastanti 
e le aree sul lato opposto alle pareti di delimitazione, gli schermi protettivi, le pareti divisorie e i controsoffitti, siano privi di materiali 
fumanti e fiamme. La durata della sorveglianza resta comunque dipendente dalla specifica valutazione dei rischi.

◗ �Integrare il piano di emergenza in riferimento agli scenari incidentali prevedibili associati alle lavorazioni a caldo e assicurare che il 
personale addetto sia a conoscenza del sistema di vie di esodo e delle modalità di chiamata dei soccorsi in caso di incidente.
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ne, l’adozione di procedure per il rilascio di “per-
messi di lavoro a caldo”.
La norma UNI 10449:2008 “Manutenzione – Crite-
ri per la formulazione e gestione del permesso di la-
voro” definisce il “permesso di lavoro” come un docu-
mento con il quale il committente indica i rischi spe-
cifici dell’ambiente in cui l’assuntore dovrà operare 
(ed in particolare del cantiere) e le operazioni pre-

liminari all’esecuzione di un lavoro. Contestualmen-
te, l’assuntore esprime la presa visione dei provve-
dimenti relativi, li integra con le disposizioni per il 
proprio personale, vi esplicita i risultati della propria 
analisi del rischio ed indica i DPI da utilizzare. Con il 
permesso di lavoro, dunque, si raccolgono in modo 
sistematico e formalizzato, tutte le informazioni ne-
cessarie ad eseguire un lavoro in sicurezza. 
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